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L'analisi biostratigrafica dei depositi sin- e tardo­
orogenici affioranti in Italia centrale ha consentito di indivi­
duare dei vincoli temporali all'evoluzione del sistema oroge­
nico dell'Appennino, mettendo in evidenza i momenti di fles­
surazione dell'avampaese, quelli di sviluppo dei bacini d'a­
vanfossa appenninici e, infine, le fasi di traslazione del do­
minio di catena. 

Questi depositi sono stati analizzati con metodologie bio­
stratigrafiche quantitative, utilizzando le associazioni di nan­
nofossili calcarei presenti, che sono state confrontate con le 
zonazioni standard esistenti (MARTINI, 1971; OKADA & BuK­
RY, 1980) e, soprattutto per ciò che riguarda il Miocene infe­
riore, con la zonazione per il Mediterraneo (FoRNACIARI & 
Rro, in stampa). 

Questa analisi ha portato all'individuazione di cinque 
eventi tettano-sedimentari che hanno controllato l'evoluzio­
ne e propagazione del sistema orogenico verso i settori adria­
tici: Burdigaliano superiore, Serravalliano medio, Tortonia­
no superiore, Messiniano inferiore e Messiniano lago-mare/ 
Pliocene inferiore. 

Tenendo presente l'attuale posizione di quelli che dove­
vano essere i fronti attivi del sistema appenninico nei diversi 
momenti della sua evoluzione e considerando un tasso di rac­
corciamento medio del settore di catena pari al 50% (COSEN­
TINO &PAROTTO, 1988; HILL & HAYWARD, 1988; ENDIGNOUX 
et a/ii, 1989; PATACCA et a/ii, 1992b; CALAMITA et a/ii, 1994; 
CORRADO et a/ii, 1994; CA VINATO et a/ii, 1994), si è procedu­
to al calcolo della velocità di migrazione del fronte attivo del 
sistema orogenico. 

Utilizzando questi valori di raccorciamento, in Appen­
nino centrale la velocità media di propagazione del fronte at­
tivo della catena, calcolata per l'intervallo Tortoniano supe-
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riore - Pliocene inferiore, risulta essere di circa 40 mm/ a. Va­
lori simili (30-35 mm/a) sono stati suggeriti, sempre per lo 
stesso settore, da PATACCA et alii (1992b). 

Per quanto riguarda l'Appennino settentrionale RiccI 
Luccm (1986) e V AI (1987) suggeriscono velocità di migra­
zione del sistema oro genico di 5-10 mm/ a per l'intervallo Oli­
gocene - Miocene. 

E' ovvio che velocità cosi diverse hanno determinato 
un'evoluzione cinematica indipendente tra questi due segmenti 
dell'orogene appenninico. Questo assetto cinematico porta 
a ipotizzare una segmentazione della litosfera adriatica in sub­
duzione verso SW, sotto i due settori di catena (Appennino 
settentrionale e Appennino centrale) in tal modo svincolati 
per mezzo di una discontinuità crostale di prim'ordine. 

L'attuale disposizione dei depositi terrigeni, nonché l'o­
rientazione delle avanfosse mioceniche suggerita da studi di 
anisotropia magnetica (ASM) (MATTEI et a/ii, 1992), vinco­
lano la collocazione della discontinuità litosferica che ha con­
sentito l'evoluzione differenziata dei due sistemi orogenici del-
1' Appennino centrale e di quello settentrionale. Tale discon­
tinuità deve essere collocata a cavallo dell'edificio sabino della 
catena appenninica secondo una direttrice NNE-SSW, in mo­
do da confinare a ovest di questo elemento i depositi di avan­
fossa del Burdigaliano superiore (Marnoso arenacea interna) 
e del Serravalliano (Marnoso arenacea esterna), mentre a est 
sarebbero confinati tutti i depositi delle avanfosse apparte­
nenti al sistema orogenico centro-appenninico (Valle Latina, 
Val Roveto - Salto - Tagliacozzo - Marsica - Laga), che si 
è propagato con velocità estremamente pili elevate. 

Se nella catena post-tortoniana dei due settori si riscon­
trano differenti velocità di propagazione del sistema oroge­
nico, nelle rispettive aree tirreniche si registra un differente 
valore di stretching. A questo proposito vale la pena ricor­
dare che nell'area tirrenica una importante discontinuità cro­
stale (linea R. Selli) a direzione NNE-SSW divide due settori 
che hanno subito entità differenti di stretching: il settore orien­
tale ha subito estensione estremamente pili elevata di quella 
che ha interessato il settore occidentale (FINETTI & DEL BEN, 
1986; SARTORI, 1986). 

Per quanto detto in precedenza e per il fatto che la linea 
R. Selli si trova sulla prosecuzione meridionale della discon­
tinuità litosferica ipotizzata a separazione del sistema oro ge­
nico nord-appenninico e di quello centro-appenninico, noi
proponiamo una relazione diretta tra queste due discontinuità.

ABSTRACT 

The biostratigraphical analysis performed in the last four 
years on the central Apennines foredeep deposits, using cal­
careous nannofossil assemblages, has allowed to recognize 
four tectono-sedimentary events, which controlled the 
kinematic evolution of the central Apennines orogenic sys­
tem. The recognized events occurred during: 1) late Bur­
digalian, 2) late Tortonian, 3) early Messinian and 4) latest 
Messinian-early Pliocene. 

These tectono-sedimentary events distinguished as many 
foredeep basins younging towards the outer Apulian area. 
Moreover, the suggested time-space evoluti on of the central 
Apennines orogenic system controlled both the genesis and 
the growth of satellite basins (piggy-back basins), such as 
Gavignano, Torrice (CIPOLLARI & COSENTINO, 1993) and Fi-



ojo basins. These basins developed during the different phases 
of tectonic transport that, in Neogene times, affected the cen­
tral Italy. 

At the present time there is an anomalous lateral arrange­
ment of the Burdigalian - Langhian foredeep deposits in com­
parison with the subsequent late Neogene foredeep basins. 
This situation could be explained with the existence of a NNE­
SSW striking crustal discontinuity dividing two sectors (north­
ern Apennines and central- southern Apennines) that ex­
perienced a different foredeep basins evolution, in terms both 
of foredeep-stage duration and depocentre migration rates. 
In fact, in the Burdigalian - Messinian interval the northern 
Apennines recorded depocentre migration rates spanning 
from 5 up to 10 mm/yr (RICCI LUCCHI, 1986; V AI, 1987), 
decidedly lower than those that, during late Tortonian - ear­
ly Pliocene times, affected the central-southern Apennines 
(40 mm/yr, this paper; 30-35 mm/yr, PATACCA et alii, 1992b) 

The different time-space late Neogene evolution of these 
two segments of the Apenninic orogenic system has been con­
trolled by the extensional geodynamic activity that affected 
in the same times the Tyrrhenian area. The extensional tec­
tonics connected with the rifting in the Tyrrhenian area was 
much more intense in the central-southern sector rather than 
in the northern one. These two sectors, at present, are divid­
ed by a crustal discontinuity named the Raimondo Selli Line 
( or the Central Tyrrhenian Fault) (FINETTI & DEL BEN, 1986; 
SARTORI, 1986). In our opinion, this crustal discontinuity is 
connected with different subduction settings of the Adria 
lithosphere which gave rise to a segmentation on the under­
thrusting plate. 

PARO LE CHIAVE: Depositi sinorogenici, Sistema oroge­
nico, Segmentazione litosferica, Appennino centrale, Mio­
cene superiore - Pliocene inferiore. 

KEY WORDS: Syn-orogenic deposits, Orogenic system, Li­
thosphere segmentation, Central Apennines, Late Miocene -
Early Pliocene. 

INTRODUZIONE 

La catena appenninica è parte integrante della fa­
scia di deformazione perimediterranea, sviluppatasi 
prevalentemente in tempi neogenici, in seguito alla in­
terazione tra le placche europea, africana e le micro­
placche sardo-corsa e adriatica. 

L'Appennino è una catena a thrust post-collisio­
nale, sviluppatasi in regime ensialico. Le unità tettoni­
che costituenti l'edificio appenninico si sono sviluppa­
te in seguito alla deformazione sia del basamento che 
delle coperture sedimentarie della microplacca adria­
tica (Adria). Da un punto di vista regionale l'evoluzione 
di questa catena è avvenuta secondo una sequenza di 
thrust, con trasporto verso l'avampaese, sviluppatasi 
prevalentemente durante il Neogene con una migrazio­
ne della deformazione verso il settore adriatico (BAL­
LY et alii, 1988; MOSTARDINI & MERLINI, 1988; PATAC­
CA & SCANDONE, 1989; BoCCALETTI et alii, 1990; PA­
TACCA et alii, 1992a; CASERO et alii, 1992; CIPOLLARI 
& COSENTINO, 1992). In particolare, la strutturazione 
della catena appenninica è avvenuta in seguito all'evo­
luzione di un sistema orogenico (catena-avanfossa­
avampaese) in migrazione verso il settore adriatico (si­
stema orogenico adriatico vergente). Da un punto di vi­
sta sedimentologico, l'evoluzione di questo sistema ha 
portato alla formazione di tettotopi diacroni, indicativi 
di diversi momenti dell'evoluzione del sistema stesso. In 
particolare, la deposizione di qualche decina di metri di 
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emipelagiti a foraminiferi planctonici su depositi carbo­
natici di avampaese indica il primo momento di coin­
volgimento di quel determinato settore nel sistema 
catena-avanfossa. Questo tettotopo è interpretabile co­
me una conseguenza della flessurazione che segna l'ini­
zio della subsidenza tettonica di un settore di avampae­
se (PATACCA & SCANDONE, 1989; PATACCA et ali i, 1992a; 
1992b). Successivamente, la sedimentazione di migliaia 
di metri di depositi silicoclastici torbiditici individua la 
formazione e lo sviluppo di un bacino di avanfossa, e 
segna, quindi, il pieno coinvolgimento di quel settore cro­
stale nel sistema catena-avanfossa. In ultimo, la depo­
sizione in forte discordanza angolare, su un substrato 
deformato, di alcune decine di metri di depositi clastici, 
in prevalenza arenarie molassiche e conglomerati, gene­
ralmente con trend regressivo (bacino dipiggy-back, ORI 
& FRIEND, 1984), indica l'incorporazione del settore nel 
dominio di catena. 

L'analisi biostratigrafica dei depositi terrigeni ri­
conducibili a questi tre tettotopi, affioranti in Italia cen­
trale, ha consentito di individuare dei vincoli tempo­
rali all'evoluzione del sistema orogenico dell' Appen­
nino, mettendo in evidenza i principali momenti di fles­
surazione dell'avampaese, i principali momenti di svi­
luppo dei bacini d'avanfossa appenninici e, infine, i 
principali momenti di traslazione del dominio di cate­
na (Fig. 1) (PATACCA et alii, 1992a; 1992b; CIPOLLARI 
et alii, 1993; CIPOLLARI, 1995). 

EVENTI TETTONO-SEDIMENT ARI IN APPENNI­
NO CENTRALE 

I tettotopi illustrati in precedenza, affioranti in Ita­
lia centrale, sono stati analizzati con metodologie bio­
stratigrafiche quantitative, utilizzando le associazioni 
di nannofossili calcarei presenti e confrontandole con 
le zonazioni standard esistenti (MARTIN!, 1971; OKA­
DA & BuKRY, 1980) e, soprattutto per ciò che riguarda 
il Miocene inferiore, con la zonazione per il Mediter­
raneo (FORNACIARI & RIO, in stampa; FORNACIARI et 
alii, in stampa). 

Qui di seguito verranno illustrati gli eventi tettono­
sedimentari riconosciuti nell'Appennino centrale, dai 
piu antichi ai piu recenti. 

Burdigaliano superiore 
Nel settore compreso tra la dorsale Monti di Ame­

lia - M. Cosce e la porzione settentrionale dei Monti 
Sabini, lungo la valle del Torrente Aia, affiora un de­
posito silicoclastico che costituisce l'evoluzione a ter­
rigeno dei Monti Sabini settentrionali. Nel settore in 
esame, il fianco occidentale dei Monti Sabini setten­
trionali presenta il passaggio stratigrafico dalla Forma­
zione del Bisciaro a quella dello Schlier, costituito nel­
la porzione superiore da marne argillose a planctoni­
ci, testimonianza del momento di flessurazione dell'a­
vampaese sabino. 

Anche se le condizioni d'affioramento non consen­
tono di osservare bene il passaggio stratigrafico, al di­
sopra delle marne argillose a planctonici dello Schlier 
si trova un deposito torbiditico silicoclastico (Formazio­
ne Marnoso-arenacea), caratterizzato da strati e banchi 
di arenarie quarzoso-feldspatiche alternate a orizzonti 
pelitici marnosi; questo deposito costituisce una porzione 
del cuneo clastico deposto in un bacino di avanfossa al 
fronte della catena appenninica in evoluzione. 


















